
a pressione degli Stati 
Uniti su Cuba, espressa 
sia con minacce verbali 
sia attraverso l’embargo e 

il blocco petrolifero, resta alta. Sulla 
situazione nell’isola, Il Regno ha rag-
giunto don Ariel Suárez Jáuregui, se-
gretario aggiunto della Conferenza 
dei vescovi cattolici di Cuba (COCC). 
Classe 1973, licenziato in filosofia al-
la Pontificia università gregoriana nel 
2007, don Suárez è anche rettore a 
L’Avana del santuario Nuestra Seño-
ra de la Caridad, patrona di Cuba, e 
rappresentante della Chiesa cattolica 
cubana per l’ecumenismo. 

– I racconti di vita quotidiana che 
ci giungono da Cuba sono drammati-
ci. Solo l’intraprendenza e la fantasia 
del popolo cubano sembrano consentire 
la sopravvivenza. Come riesce il paese 
in tali condizioni ad andare avanti?

«La situazione è veramente molto 
dura. Ogni giorno assistiamo al dete-
rioramento di tutti i servizi essenziali: 
l’agricoltura, i trasporti, la sanità, l’i-
struzione, la cultura e lo sport. Man-
cano i beni primari per la maggior 
parte delle persone, come cibo e me-
dicinali. I blackout sono sempre più 
frequenti e prolungati.

Le strade de L’Avana traboccano 
di spazzatura. Per settimane o mesi 
non arriva l’acqua potabile nelle ca-
se. Di giorno in giorno le infrastruttu-
re di base – strade, abitazioni, fabbri-
che – si degradano. La produzione è 
pressoché nulla in un paese in cui la 

merce è quasi tutta importata e dun-
que si vende a prezzi assai elevati. Le 
tradizionali fonti di guadagno per l’i-
sola, come il turismo, sono crollate.

A livello psicologico c’è depressio-
ne e rabbia. Per molti cubani la vita 
quotidiana è un calvario, e non si col-
gono indizi di una soluzione così 
prossima da generare speranza. Di 
fronte alla diffusa convinzione che la 
risposta ai problemi del paese sia 
molto lontana o molto complessa, chi 
può sceglie di emigrare.

Una minoranza, con possibilità 
economiche legate ad attività priva-
te, vecchie o nuove, sta ottenendo 
guadagni impensabili. A titolo d’e-
sempio: un guidatore di tricicli elet-
trici che trasporta persone alla stre-
gua di un taxi, oggi in una sola gior-
nata di lavoro incassa più di quanto 
percepisce un medico chirurgo in di-
versi mesi.

In tal modo si accrescono le disu-
guaglianze sociali e ritornano pover-
tà e abbandono, quando fu proprio 
l’eliminazione di tutto ciò a entusia-
smare larga parte del popolo nella co-
struzione del progetto sociale che si 
volle impiantare qui a Cuba nei de-
cenni tra il 1960 e il 1970 del secolo 
scorso.

Ogni giorno sempre più persone 
finiscono a vivere per strada e nelle 
piazze. Non so davvero come possa-
no vivere i pensionati che non hanno 
nessuno che li sostiene sul piano uma-
no ed economico. Uno studio,1 pub-

blicato giorni fa sul costo mensile del-
la vita di un cubano medio, docu-
menta che il popolo si è profonda-
mente impoverito, a livelli mai rag-
giunti prima nella storia nazionale, a 
parte forse i periodi di guerra. Riba-
disco che ci sono eccezioni alla situa-
zione qui descritta. Dentro la mia 
amata Cuba convivono realtà molto 
diverse».

Cresce la precarietà
–  Tra le restrizioni del Governo e 

quelle imposte dall’embargo, come rie-
sce oggi a operare la Chiesa? Che rela-
zioni ha con lo Stato?

«A Cuba la Chiesa cattolica cerca 
di continuare a compiere la sua mis-
sione, quella che le è stata affidata dal 
Signore Gesù Cristo. Primo: annun-
ciare il Vangelo attraverso la predica-
zione, la catechesi, i centri di forma-
zione, i programmi radiofonici, i la-
boratori, i ritiri e i corsi di spiritualità. 
Quasi ogni parrocchia gestisce pagi-
ne web e gruppi on-line. Secondo: 
celebrare la fede e comunicare la vita 
dell’Eterno attraverso i sacramenti e 
la liturgia. Terzo: il servizio della cari-
tà verso tutti, specialmente verso i più 
poveri e bisognosi. In questo conte-
sto, negli ultimi tempi si è avuto un 
vero boom d’iniziative pastorali: tra le 
altre, mense parrocchiali, consegna 
di pasti e servizi di lavanderia per i 
senzatetto, ripetizioni scolastiche per 
bambini e adolescenti, laboratori per 
i giovani.
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Attraverso svariate figure – volon-
tari della Caritas, missionari, catechi-
sti, religiose, diaconi permanenti, 
preti e vescovi –, la Chiesa si sforza 
ogni giorno d’accompagnare il popo-
lo di cui facciamo parte, di servire tut-
ti, d’accogliere, ascoltare, consolare e 
offrire motivi di speranza.

I presuli, negli incontri puntuali 
che hanno avuto con le autorità della 
nazione a vari livelli, hanno potuto 
esprimere continuamente, con tono 
rispettoso e franco, le proprie preoc-
cupazioni di fronte al crescente peg-
gioramento delle condizioni di vita 
del popolo cubano.

Attraverso l’ufficio per la pastora-
le penitenziaria esistono legami stabi-
li e necessari tra la Chiesa e le autori-
tà, per l’accompagnamento e il servi-
zio pastorale nei confronti dei dete-
nuti e delle loro famiglie. La recente 
liberazione di un numero significati-
vo di prigionieri ci ha rallegrato. 
Confidiamo che questo cammino 
prosegua e si allarghi, per il bene di 
tante famiglie e dell’anima della na-
zione cubana, che ha bisogno di ri-
conciliazione e d’accogliere tutti i 
propri figli.

È bene rileggere attentamente i 
messaggi dell’episcopato cubano del 
15 giugno 2025 e del 31 gennaio 
2026.2 I pastori hanno dato voce alla 
sofferenza del popolo e, allo stesso 
tempo, hanno invitato, con cordialità 
e determinazione, a porvi fine senza 
indugi. Il santo padre Leone XIV ha 

rilanciato le parole dei vescovi 
nell’Angelus del 1º febbraio, soste-
nendoli pienamente.

Quello che la Chiesa cattolica rie-
sce a fare, rimane una goccia nell’o-
ceano. Ci sono anche esperienze 
molto belle in altre confessioni cri-
stiane come pure in altre religioni. Ci 
sono numerose persone buone in 
questo paese – credenti e non –, che 
fanno del bene, aiutano il prossimo e 
condividono ciò che sono e ciò che 
hanno con gli altri. Sono luci in mez-
zo alla notte».

In attesa 
della beatificazione 
di Varela
–  Il sacerdote Félix Varela (1788-

1853) è considerato un padre della na-
zione cubana ed è anche in qualche 
misura una figura ponte tra Cuba e gli 
Stati Uniti, avendo operato in entram-
bi i paesi. Tutti gli ultimi papi, da Gio-
vanni Paolo II a Francesco, ne hanno 
tessuto le lodi, ma la sua causa di bea-
tificazione, avviata nel secolo scorso, 
non è ancora giunta a definizione. Ci 
sono fatti che consentono di sperare in 
una prossima beatificazione di questo 
prete?

«Com’è noto, si è deciso di rinvia-
re la visita ad limina dell’episcopato 
cubano prevista per lo scorso febbra-
io. In tale occasione, era già in pro-
gramma un incontro presso il Dica-
stero delle cause dei santi e sono certo 
che il tema della beatificazione del 

venerabile don Félix Varela sarebbe 
stato all’ordine del giorno, insieme ad 
altri. Attendiamo risposte dagli orga-
nismi competenti della Santa Sede e 
confidiamo che il Signore ci conceda 
questa gioia, che è, fondamentalmen-
te, per tutti i cubani un invito a vivere 
nella santità, pieni di amore per Dio e 
per la patria».

– Il presidente Biden, a parole non 
del tutto avverso a Cuba, ha rimosso 
l’isola dalla lista nera degli Stati terro-
risti solo pochi giorni prima di lasciare 
la Casa bianca. Con l’arrivo di 
Trump, questo provvedimento è stato 
annullato e la pressione su Cuba è via 
via cresciuta. Qual è la percezione che 
si ha di essa nel paese?

«Io sono un pastore e, in quanto 
tale, riconosco i miei limiti nell’inter-
pretare adeguatamente le dichiara-
zioni dei politici, che generalmente 
rispondono a interessi determinati e 
spesso sono rivolte a un pubblico spe-
cifico. In quanto cubano, cristiano e 
prete, vorrei dire ai politici che rivol-
gano il proprio sguardo verso il popo-
lo cubano, verso quell’uomo o quella 
donna della strada che non ce la fan-
no più, perché portano una croce 
troppo pesante e da troppo tempo. 
Hanno il dovere morale di guardarlo 
e ascoltarlo. Qualsiasi negoziazione, 
dialogo o tentativo di legiferare che 
non guardino e non ascoltino il popo-
lo cubano possono facilmente scivo-
lare sul terreno sdrucciolevole del 
passato, delle colpe o delle recrimina-
zioni reciproche, addirittura delle mi-
nacce.

Se invece si guarda e si ascolta 
l’uomo cubano e il suo dolore col pro-
fondo desiderio di offrirgli un presen-
te e un futuro diversi, sono convinto 
che si possano trovare percorsi nuovi, 
anche se difficili e ardui da percorre-
re, vie nuove per restituirci la speran-
za. È ciò di cui abbiamo più bisogno 
in questo momento».

 
a cura di  

Gabriella Zucchi
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P. Suárez e alcuni collaboratori mentre preparano 
pasti per le persone che vivono in strada.


